UNA GIORNATA 
IMPORTANTE

Era un venerdì di maggio, la scuola era chiusa

per il ponte, il cielo era nuvoloso, ma non pioveva.

Ero nervosa, la sera prima ero andata ad una

festa e il mio ragazzo mi aveva piantata lì,

come al solito ed era andato con i suoi amici.

Arrivata a casa, entrai dalla porta principale, 

dormivano tutti, tolsi le scarpe e discretamente

per non svegliare nessuno mi chiusi dentro la 

mia stanza. Ricordo che ero furiosa, mi sentivo

presa in giro. Scrissi un messaggio al mio ragazzo

per dirgli che tra noi era finita, sapevo che

me ne sarei pentita poco dopo, ma ero decisa

a rispettare la decisione che avevo preso.

Spensi il telefono e mi misi a dormire, ero

stanca quindi non ci volle molto. Il giorno

dopo mi svegliai già nervosa, non volevo

farlo notare ai miei genitori, quindi mi stampai

un sorriso in faccia e feci finta di niente.

Avevo bisogno di uscire, chiamai la mia migliore 

amica Nòelia e andammo a fare shopping,

la giornata con lei mi aveva distratto, era

brutto però, perché sapevo che appena sarei

tornata a casa mi sarebbe salito il nervoso.

Infatti accadde, mi chiusi direttamente in

camera mia, poco dopo entrò mio padre,

brontolava che non avevo neanche messo in

ordine la mia camera prima di uscire. Io 

senza farmi nessun genere di problema gli

dissi che non ne avevo voglia e che preferivo

essere lasciata in pace, lui non tollerò la mia

risposta. Litigamo poi lui chiuse la prota e

se ne andò. Dopo circa un ora uscì dalla

camera, mi ero calmata ma non c’era nessuno.

Verso le 23.00 suonarono alla porta, guardai

fuori dallo spioncino e vidi che era la mia 

vicina di casa, le aprì. Mi diede il suo

telefono e disse che era mio padre, e che doveva

parlare con me. Era all’ospedale, c’era andato

perché non si sentiva bene, gli si sera ostruita

un arteria e che per qualche giorno doveva

restare in ospedale, mi disse che non dovevo

preoccuparmi e che sarebbe andato tutto bene.

In quel momento mi resi conto che poteva

morire, e che le mie ultime parole a lui sarebbero

state “lasciami in pace”. Non si sa mai cosa

può succedere alle persone che amiamo e a 

noi stessi, cogliete l’attimo.
